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Rileggere Auerbach
e quella sintesi
che sa di realtà
ALESSANDRO ZACCURI

er il pubblico la soglia d'ingresso
sarebbe purtroppo molto alta, ma che
magnifica commedia degli equivoci e

delle ripicche, che memorabilespettacolo d
recriminazioni 'e dispetti sarebbe la storia
della cultura del Novecento, se la si
raccontasse nello spirito di: una serie tv o
anche solo nello stile :delle vecchie sit-com.
Formidabili.gli incidenti italiani, come
dimostra la puntigliosa corrispondenza fra
Cesare Pavese ed Ernesto De Martino (il
volume che la• raccoglïe,.%a collana viola, è
appena stato riproposto da Ballati
porirtghierd). A dare il meglio di se sono però,
a sorpresa, i protagonisti .della scena artistica
di lingua tedesca. Il caso di scuola è il litigio tra
Arnold Schönberge"Thomas Mann a
proposito del TioctorFaustus(il grande
scrittore Si era dimenticato di avvisare il
grande compositore di averlo preso a modello
per il suo. tormentato protagonista), ma la
vicenda più f probabilmente quella che
contrappone Erich Auerbach a Ernst Robert
Curtius. A dire la verità, è prevalentemente
Curtius a prendersela con Auerbach, il quale
non rinuncia mai, neppure nei momenti più
aspri della polemica, a esercitare la nobile
disciplina dell'ironia. Che cosa era successo?
Che i due studiosi della letteratura romanza
avevano pubblicatole loro opere maggiori a
breve distanza l'uno dall'altro. Mimesis di
Auerbach porta la data del 1946, Letteratura
europea e Medioevo' latino di Curtius lo segue.
nel 1948, con uno scarto di due anni che, agli
occhi del ritardatario, la un esito fatale. Da lì a
poco, durante un viaggio negli Stati Uniti,
l'esterrefatto Curtius continua aricevere
richieste di interviste a proposito del successo
di Mimesis e questo non fa altro che
esacerbare la sua insofferenza verso un libro
che, già alla  prima lettura, gli era parso
discutibile nel dettaglio :e carente
nelTifnpostazione. La confutatone delle
obiezioni di Curtius occupa una parte
consistente degliEpilegomena•a "Arnese
che Auerbach allestisce ne1.1953 e che adesso
il lettore italiano ritrova raccolti con. suoi altri
scritti ii:Z,Àtteratura mondiale e metodo
(traduziórië.diVittoria Ruberl e Simone ,Aglan-
Buttaz i,.nottetempo, pagine 312, euro 19).
Curato e ampiamente introdotto da Guido

Mazzoni, professore di Teoria della letteratura
all'Università di Siena, il volume ha lo scopo
dichiarato: di scagionare Auerbach dall'accusa
mossagli in prrn s: da Curti us e poi
consolidatasi in fuorviante luogo comune.
Mimesis sarà anche una lettura piacevole,
borbottano gli incontentabili, ma manca di
compattezza. Passa in rassegna numerosi
esempi, da ()mero a Virginia Woolf, ma lo fa in
modo episodico e. non sistematico. Se è
critica, e critica del gusto: non presuppone
una teoria,. non è affidabile .sul piano
filologico: Ë via recriminando Filologia della
"Weftiiteratur" è invece, in maniera quasi
provocatoria, il titolo del primo tra i saggi che
compaiono nella raccolta attuale, un testo del
1952 nel quale Auerbach si interroga
sull'attualità di un concetto che era stato
centrale nella cultura europea dei secoli
precedenti. Il disegno di tma "letteratura
mondiale" e costitutivo, nello specifico, del
magistero. di Goethee e presuppone-una
comunanza universale di pratiche e di
poetiche. Auerbach, al contrario, é.
consapevole di muoversi in uri contesto di
crisi, all'interno dei quale la sintesi si é fatta
impossibile ela ricognizione ravvicinata del
dettaglio si impone quale principale
strumento di conoscenza. In tutto' questo,
gioca un ruolo rilevante la vicenda biografica
dello stesso Auerbach, nato a Berlino nel 1892,
formatosi nelle migliori università tedesche :e
costretto a fuggire dalla Germania nel 1936 a
causa delle sue origini ebraiche. Composto.a
Istanbul in condizioni tutt'altro che agevoli,
Mimesis è il frutto di un esilio che con il tempo
diventerà volontario. Nel dopoguerra la
carriera accademica di Auerbach si svolge per
intero negli Stati Uniti ed è aWallingford, in
Connecticut, che lo studioso muore nel 1957.
Quando non deve. duellare con Curtius,
esprime il suo apptezzainento per un altro
maestro,: eo S.pitzer, del quale elogia
l'incessante entusiasmo di esploratore, mala
guida: alla: quale guarda con maggior
continuità è Giainbattiista Vico, il magnifico
irregolare dell'Illui iinismo napoletano nella
cui Scienza Nuova Auerbach individua la
mappa di una "storia interiore" che è
essenzialmente "storia dello spirito". Di questo
c'è bisogno, osserva, per tentare discomporre
ancora una volta una «una summa della
critica, qualcosa di assai vicino alla
quintessenza della cultura. mediterraneo-
europea». Impresa non facile, non sí discute.
Del resto, ancheVico M,. per essere più precisi,
il Vico di Auerbach) «sta da solo nella luce
livida in un ghiacciaio e sopra dí lui s'inarca
l'immenso orizzonte a cupola, barocco, del
cielo». Davvero indispensabile per capire la
letteratura è il sentimento della realtà, la
cognizione del dramma, la percezione di un
destino comune. Il metodo di Auerbach,
insomma.
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